
Arbeitsskommando Polte-Magdeburg, 30 giugno 1944

Carissimi,

Corre  voce  che  due  anni  fa  questo  campo  in  cui  siamo  prigionieri  fosse  stato  la  dimora  dei
prigionieri di guerra russi che, sembra impossibile, hanno subito un trattamento più disumano del
nostro, peggiore del bestiame. Il pane veniva gettato loro attraverso i reticolati senza nessun ordine
di distribuzione e questo era il loro unico sostentamento. Potete immaginare quale lotta ci fosse per
strappare un pezzetto di pane. Abbandonati a se stessi non tardò a scoppiare un'epidemia di tifo che
tolse la vita a migliaia di loro. Molti furono sotterrati nello stesso campo, come abbiamo potuto
constatare noi stessi. Quando piove ed entra nel campo un carro pesante, si formano dei solchi nel
terreno sabbioso e a volte rimane impantanato. Il lavoro di disincagliamento a volte fa venire alla
luce dei teschi o altre ossa di corpo umano.
Un altro episodio che mi è capitato di vedere mi ha fatto capire che nemmeno da morti in questi
luoghi è possibile trovare un po' di in pace. Tre operai ebrei morti non so per quale motivo, sono
stati avviati alla sepoltura ma, non avrei mai immaginato una cosa simile, quei miseri resti mortali
sono stati portati nel luogo dove noi scarichiamo le immondizie del campo. Questa scena mi ha
fatto riflettere. Fino a che punto può arrivare la cattiveria umana! Una discarica di immondizia sarà
l'ultima dimora di quei poveretti, morti forse per gli stenti o per qualche malattia.
Ma  non  è  tutto.  Ieri  mattina  c’è  stato,  per  la  prima  volta  da  quando  sono  arrivato  qui,  un
bombardamento della città di Magdeburgo da parte degli americani. Per la prima volta all’allarme
aereo delle sirene è seguita una pioggia di bombe. Il cielo era coperto da decine di bombardieri, ma
la contraerea tedesca è riuscita ad abbatterne solo due. I tedeschi che lavorano alla Polte ci hanno
detto che ci sono un centinaio tra morti e dispersi, oltre a centinaia di feriti e case distrutte.
A noi prigionieri è fatto divieto di andare nei rifugi antiaerei durante i bombardamenti, dove invece
si accalcano i tedeschi. Così c’è chi resta in fabbrica, chi nelle baracche, chi cerca riparo almeno
dalle schegge mortali degli ordigni nei paraschegge.
Il nostro reparto è controllato dalle S.S. e non possiamo allontanarci mai dalla loro vista neanche di
qualche passo.  Di notte dormiamo nelle baracche, 5 o 6 ore, non di più, ma quando ci sono  gli
allarmi aerei ci lasciano le baracche aperte e possiamo infilarci in una fossa scavata nel terreno.
Una notte, mentre le sirene suonavano e tutti cercavano rifugio, io e due miei compagni lombardi,
abbiamo deciso di non restare nella fossa: morti per morti, abbiamo tentato di raggiungere la cucina
situata in una baracca chiusa. Speravamo di trovare qualche patata avariata o di quelle rosicchiate
che si buttano. Invece abbiamo trovato  un sacco di patate un po' avariate che i  tedeschi avevano
messo fuori dalla baracca della loro cucina in attesa di buttarle. Me le sono caricate in spalla e di
soppiatto sono tornato nella mia baracca.  Peccato però che il sacco fosse bucato e nel percorso le
patate sono cadute  quasi  tutte  a terra. Alla fine abbiamo mangiato solo un po' di scarto che era
rimasto  in  fondo  al  sacco.  Nonostante  la  disdetta  nei  giorni  seguenti  abbiamo  riso  tra  di  noi
raccontandoci a vicenda questo fatto.
Spero che questa guerra tremenda finisca presto e che i miei cari non siano in pericolo di vita,
perché solo la voglia di rivederli mi fa sopportare tutto questo. Non vi ho ancora detto che qui con
me  c’è  un  mio  coscritto  di  Valdellatorre,  che  si  chiama  Giuseppe  Bertolotto,  con  il  quale  ci
facciamo forza a vicenda.

Vostro Dino


